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mettendo altresì in movimento un valore aggiunto sociale, il più 
significativo possibile. Fu quello il primo tassello del nostro cam-
mino giubilare che poi andammo a suggellare nelle nostre noz-
ze celebrate a mani nude, senza niente in mano ma con tanto 
amore nel cuore. La mensa dei poveri fu per diverse settimane 
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Quante persone abbiamo abbracciato e accettato in famiglia 
editrice: uomini, donne, giovani, vecchi e bambini; uomini di 
cultura o semianalfabeti, veri salvatori della patria culturale. Era 
una gioia dietro l’altra aprire un libro ancora intonso. Il fruscio 
della “carta canterina” prendeva, dentro al cuore, il posto del 
corno giubilare.

Il cuore sta per mettersi a correre perché ripieno di commo-
zione e di gratitudine nei confronti di questo popolo, pur nasco-
sto, ma reso coeso da questa lectio (lettura) che pur privata si ri-
veste di universalità per l’indirizzo della programmazione e per 
il bello che viene espresso. Popolo in continuo rinnovamento 
che è caratteristica tipica di ogni cammino di giustizia giubilare.

Non è, dunque, questo un libro scientifico e di profonda ana-
lisi esegetico-scritturistica del giubileo ebraico e cristiano. Non 
ha questa pretesa, perché non maneggio così bene la Scrittura. 
Ma è un altro motivo della sua realizzazione: c’è un’utopia per 
una palingenesi ri-creativa che queste pagine possono mettere 
in movimento. A chi rivolgersi per luce e forza adeguata? Per la 
nostra storia a Gesù di Nazaret.

Emilio Gabrielli
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Prefazione 

L’utopia di Emilio Gabrielli, una proposta 
di futuro sostenibile 
Paolo Farinella

Il libro, anzi “la lettera agli Amici” come familiarmente dice 
Emilio Gabrielli, non è un libro nel senso classico della edito-
ria, pur avendone veste e forma. Esso è un desiderio che so-
gna un progetto per altro “già vissuto”, eppure “non ancora” 
realizzato, per utilizzare la geniale categoria del grande teologo 
Oscar Cullmann.1  Occorre cercare ancora questa realizzazione 
in cammino perché manca una progettualità complessiva “poli-
tica” della società e della ecclesialità che dia il senso dell’insieme 
nell’unità dell’idea e nella molteplicità o diversità della compo-
sizione. 

Il libro o “lettera” affettiva di Emilio non è nato a tavolino né 
nella ricerca speculativa in cui spesso si accomoda la teologia – 
o quello che resta di essa –, ma nel silenzioso ascolto delle rota-
tive della macchina da stampa che, nell’imprimere ogni foglio, 
ne accarezzava le singole parole e quindi l’anima, di cui ogni 
parola, detta o scritta, è dotata perché porta in sé il germe della 
comunicazione interpersonale come mezzo primario di condi-
visione di vita. 

Il tema del libro è la Vita in tutta la sua pienezza, fatta di terra 
e territori individuabili, di azioni politiche in parte sperimentate 
dall’autore (fu sindaco apprezzato di San Pietro in Cariano in 
Valpolicella), di speranze di fede (l’autore è un laico teologo) e 
anche un tessitore di reti tra il Veneto (il Veronese) e le zone ter-
remotate del Piceno (dove sono le sue antiche radici) come an-
che con le Agorà della memoria dell’abazia di Fonte Avellana, in 

1 Oscar Cullmann, Cristo e il tempo. La concezione del tempo e della sto-
ria nel Cristianesimo primitivo, EDB, Bologna 1965, specialmente pp. 11-35.
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provincia di Pesaro. Se dovessi sintetizzare la “visione”, mette-
rei di fila alcune parole che insieme formano la costruzione base 
del sogno, che pur restando un’aspirazione, l’autore ha vissuto 
tutta la vita, insieme alla moglie Lidia e, in seguito, anche alle 
loro figlie che oggi continuano il lavoro di stampatori-editori. 
Le parole sono: 

Agorà della Memoria, come flusso di vita sempre in azione.
Agricoltura, come fondamento della “cultura” generazionale.
Comunità, come misura laica e anche credente del “con-vive-

re” e del “con-dividere”.
Ecclesialità, come assunzione del paradigma vissuto dall’uo-

mo di Nazaret.
Eucaristia, come “luogo” prototipo del convivio nella “spez-

zare il pane”.
Giovani, come stato di passaggio e custodi della Memoria ri-

cevuta
Giubileo, come costante ritorno al principio nel segno della 

remissione di ogni debito.
Terre Picene e Valpolicella, una macroregione per una Europa 

nuova.
Territorio, come luogo dell’anima e geografia di cultura, sim-

biosi tra terra e interiorità.
Economia, come banco di prova delle prospettive precedenti.

Potrei continuare, formando un originale vocabolario essen-
ziale, o se si vuole, un abbecedario per un nuovo rinascimen-
to globale che assuma in sé non solo le arti in ogni loro forma 
espressiva, ma anche la terra e il suo contesto, la vita di rela-
zioni tra i singoli e i popoli, la progettualità economica giusta 
che abbia come obiettivo il “benessere” integrale della per-
sona, delle persone, dei popoli. Un rinascimento che abbia lo 
sguardo cosmico, sulla scia di Teilhard de Chardin2 che cele-

2 Pierre Teilhard de Chardin, La Messa sul mondo, Queriniana, Brescia 
2006; cfr. Fabio Mantovani, a cura di, Dizionario delle opere di Teilhard de 
Chardin, Gabrielli editori, San Pietro in Cariano (VR) 2006.
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brava “La Messa sul mondo”. Oppure come Edward [Teddy] 
Goldsmith, autore di fama internazionale di opere scientifiche 
di ecologia. Questi, nel 2004, alla domanda: «Se prima di mori-
re dovesse trasmettere a uno dei suoi figli o nipoti tre e solo tre 
idee essenziali, cosa gli direbbe?». Dopo avere riflettuto a lun-
go, Goldsmith rispose: «Sì, se dovessi tramandare solo tre idee, 
direi: un orto, una comunità e la fede».3

Il punto di partenza dell’utopia di Emilio Gabrielli è la sina-
goga di Nazaret in Galilea in un sabato imprecisato dell’anno 
27ca.4, quando un giovane rabbi, Yòshua bar Josèph – Gesù 
figlio di Giuseppe, falegname, intraprese la carriera di rabbi iti-
nerante. La storia affidata alle Amiche e agli Amici, quasi in una 
conversazione nel tinello di casa della famiglia Gabrielli, parte 
anche da un’altra sinagoga, questa volta romana, quella che nel 
1964, a concilio Vaticano II ancora in corso, gli indicò a Roma, 
Tommaso Federici il suo insegnante di Scrittura e relatore della 
tesi di laurea in teologia, come Emilio Gabrielli stesso narra nel-
la introduzione (che qui riporto): 

[Tommaso Federici a Emilio Gabrielli:] Mi devi promettere che ogni 
Sabato della tua vita andrai a Nazaret, alla sinagoga, ad ascoltare la 
catechesi da parte di Gesù su Isaia e li troverai le radici più profon-
de del Regno di Dio su cui lo stesso Gesù impianta, incardina la sua 
vita e su cui invita te, tua moglie e le figlie, ma anche me, a seguir-

3 Thierry Jaccaud, Un orto, una comunità, la fede, in Giannozzo Pucci - 
Jerry Mander Silvia Pérez, et alii, Per un nuovo paradigma. Il messaggio di 
Edward Goldsmith, Libreria Editrice Fiorentina, Firenze 2011, p. 151. La 
citazione si trova anche nell’agevole libretto divulgativo di Maurizio Pal-
lante, Monasteri del terzo millennio, Lindau, Torino 2013, p. 49. Sebbene da 
prospettive diverse e approccio più personale, Emilio Gabrielli è sulla scia di 
Maurizio Pallante che affronta le tematiche “emiliane” in prospettiva scien-
tifica più strutturata e programmatica, pronta per essere applicata “politica-
mente” a livello nazionale e planetario. Sia l’uno che l’altro sono “alternativi” 
alla situazione attuale che sta portando l’intero ecosistema alla distruzione. 
È il segno che questi contenuti, nonostante le difficoltà, i boicottaggi e le 
manipolazioni, in modo irreversibile si vanno facendo strada nella coscienza 
collettiva.

4 Considerando che Gesù è nato nel 6/7 a.C. ed è morto a circa 36/37 anni 
nel 30.
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ne l’esempio e a fare gruppo con Lui nell’inaugurare nell’immenso 
spazio e nel tempo infinito l’anno di grazia del Signore, l’anno del 
giubileo strapieno di una giustizia gioiosa.

Nazaret, dunque come punto di partenza e di arrivo, perché 
uno degli aspetti dell’operaio nazareno è che egli chiude sem-
pre il cerchio, non lasciando mai aperta una iniziativa o pro-
gettualità. Gesù è concreto, così concreto che non parla mai 
astrattamente, ma utilizza solo immagini e argomenti “umano-
terrestri”: il campo, la vigna, gli uccelli, il mare, il bue, il grano, 
i bambini, i malati, ecc. Quando inizia il suo magistero di rabbi 
itinerante, non presenta un programma asettico, elaborato da 
un algoritmo, ma s’inserisce “dentro” una storia, di cui egli re-
spira la vita e di cui si sente parte viva. Va in sinagoga, cioè nel 
luogo della comunità e riprende un progetto antico di almeno 
cinque o sei secoli che fa suo senza la presunzione di volere es-
sere “nuovista” a ogni costo. Egli s’inserisce nel solco di una 
tradizione profetica e culturale che coinvolge il culto, la vita, le 
scelte di ogni giorno. 

Un vero capovolgimento. Quante volte i suoi concittadini 
avevano letto le parole di Isaia, pronunciate da Gesù, eppure 
ora l’accento è nuovo, il tono è serio e l’attenzione resta fissa 
sul senso delle parole. Specialmente quando, concludendo la 
lettura, aggiunge la frase che deve avere sconvolto i presenti: 
«Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» 
(Lc 4,21). Oggi, non ieri, non domani, non un giorno chissà, ma 
solo “oggi”, qui e adesso. Deve ancora cominciare, ma egli dà 
per “fatto” il progetto programmatico: oggi. Quasi a voler dire 
che non si può sprecare il tempo delle decisioni perché il tempo 
scarseggia e il lavoro è tanto.

Continua...


